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des ho=es pour une meilleure connais.sauce du passé encore mal 
connu du continent africain. 
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L'ADÂN PRESSO GL'IBA:l)ITI 

1910 

· A Tadeusz Lewicki, chè all<P; studio della setta ibacjita ha dato 
cure assidue e ricche di risultati, spero non debba riuscire sgradita 
la dedica di una breve ricerca volta a precisare la posizione degli 
Ibïiçliti rispetto all'aiJ:.ân, l'invito aile cinque preghiere giornaliere.-

. · Me ne danno lo spwito due affermazioni contenute nell'articolo 
adhân della seconda edizione ·della Encyolopédie de l'Islam. La 
prima è: ,,Les Ibaçlites n'appellent pas a la prière"· e la seconda: 
,,LeS" Thaçlites, eux non plus, ne chantent pas l'adhân". Queste 
due affermazioni, difficilmente conciliabili tra loro, sono le sole 
aggfünte di un certo rilievo all'articolo ripreso dalla prima edizione 
dèlla·stessa Enciclopedia, redatto da Th. IV. Juynboll. Nell'ag­
gi6foata bibliografia in fondo all'articolo n6n ho potuto trovare 
alci:!na' opera nella qll.ale siano contenute le suddette: affermazioni. 

'Che 'Abdallah b. Ibaçl, il fondatore della setta ibacjita, non 
fosse avverso all'aiJ:.ân, risulta da quanto racconta lo storico ibacjita 
al:Barradi a proposito della defezione di questo personaggio dal 
campo ]J.arigita di Ba~ra nel 65 /684-5, defezione che corne 
è n,oto fu aile origini di quella setta: ,,Allorché calà la notte, senti 
il '])rusio dei qurrâ', la nenia dei mu' aiJ:.iJ:.in e le invocazioni degli 
or:anti. Si rivolse allora ·ai suoi compagni e disse: 'E io devo uscire 
c6n quelli (i :garigiti estremisti), separandomi da costoro?'. E dis­
simula la fede" i. Una differenza di vedute sll.ll'adân si manifestà 

1 Abü '1-Faij.J. abü '1-Qâsim b. Ibrâhïm al-B arrâdï;:Kitâb al-Gawahir, 
lit. Cairo, 1302, p. 155. Su al-Barrâdï e la sua·opera si veda: R. Ru­
binacci, Il Kitab al-Gawahir in AIUON, N. S., IV (Roma 1952), 
pp. 95-110. 
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qualche secolo dopo tra gl'IbaÇLiti dell' .A.frica Settentrionale. N ella 
cronaca di Abû Zakariyya' si legge invero che un ragguardevole 
personaggio ibaÇLita di Qantrara, nel Bilad al-Garïd (Sud-tunisino), 
'Abdallah as-Sakkak, sostenne, tra l'altro, che la preghiera in 
comune e l'a_<!an erano innovazioni eretiche. Ma la maggioranza 
dei correligionari giudico iiirk le sue opinioni, sicché, già. ail~ .fine 
del V /XI secolo, i suoi seguaci, gli as-Sakkakiyya, che non furono 
mai molto numerosi, limitandosi sembra al distretto di Qantrara, 
erano totalmente scomparsi 2• 

La posizione della maggioranza favorevole all'a_<!an trova con­
ferma in tutti i libri giuridici della setta, a partire dal più antico, 
il Kitab al-Wa(l' fi 'l-furu' dello iiay~ Abû Zakariyya' al-Gan­
nawunï 3 , vissuto nella prima metà del VI/XII secolo, i quali non 
condannano affatto quella istituzione. Del resto, che gl'IbaQ.iti 
facciano l'invito alla preghiera è noto a chiunque sia stato per 
qualche giorno in una delle città del Mzab. Lo attesta inoltre 
l'esistenza di minareti in quasi tutte le moschee ibaÇLite. Marcel 
Mercier ha descritto quello della moschea di Ghardaïa nel Mzab, 
di poco posteriore alla fondazione della città .nel 445/1053 • .. In 
epoca più recente Joseph Schacht ha presentato le piante delle 
moschee ibaÇLite di Beni Isguen nel Mzab (moschea attuale) e, di 
Ouargla nel Sahara algerino (ricostruita nel 1889) - dalle quali 
si rileva l'esistenza in entrambe del minareto 5 - e ha notato, 
a proposito della moschea di Malika, anch'essa nel Mzab, costruita 
intorno al 1250, che l'antico minareto, andato in rovina, fu .rim­
piazzato dall'attuale al principio del XX secolo '. Lo stesso stu­
dioso ha descritto le forme architettoniche delle moschee in .A.frica 
Orientale, soffermandosi sui caratteristici minareti a scala, comuni 

2 Abu Zakariyya' Yahyà b. abï Bakr al-Wargalanï, Kitab as-sira 
wa a~bar al-a'imma, ms Smogorzewski, f0 55r0-55v°; E. Masqueray, 
'CMonique d'Abou Zakaria, Algeri 1878, pp. 284-287; T. Levicki, 
La répartition géographique des groupements ibâijites dans l'Afrique du 
Nord au moyen-âge, in ,,Rocznik Orientalistyczny", XXI (1957), p; 314. 

3 Litografato al Oairo nel 1303/1885-86. Sull'autore e la sua opera 
si veda R. Rubinacci, La purità rituale secondo gl'Ibât/,iti in AIUON, 
N. S., VI (Roma 1957), p. 2 sgg. 

• La civilisation urbaine au Mzab, Algeri 1922, p. 61. 
5 Notes Mozabites in Al-Andalus, XXII, 1957, pp. 5-6. 
6 Notes Mozabites, cit., p. 5, n. 2. 
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sia alle moschee sunnite che a quelle ibaÇLite, che sono ,,an archaic 
feature of Islamic religions architecture which has stirvived, 
especially in remote and isolated districts" '. Se talvolta le moschee 
iba<).ite sono prive di minareti, cio non significa che gl'IbaÇLiti non 
facciano l'a~an, ché ,,numerous Ibadi mosques dispense with the 
minaret altogether and have the muezzin recite the câll to prayer 
from the terrace" 8 • ' 

Comunque il mio scopo non è tanto ribadire una verità lam­
pante, quanto trattare di questa istituzione presso gl'Iba<).iti, cosa. 
che finora non è stata fatta. 

A fondamento della mia indagine è il K itab al-W a(l' fi 'l-furü0 

di Abû Zakariyya' .al:Gannawunï, del quale ho fatto sopra cenno. 
Al-Ganna;wum, corne ·:no alj;fove detto, fu il primo ·a sistemare 
teoricamente gli ammaestramenti di una lunga tradizione risalente, 
attraverso gli anelli della silsilat ad-din, fino ad Abü Zagir Isma'il 
b. Darrar al-Gadamsi, cioè uno dei famosi cinque portatori della 
licienza che, formatisi in Ba~ra alla scuola del celebre Abû 'Ubayda 
at-Tamïmï,· si trasferirono nel MagTib nella prima metà del 
II/VIII secolo '· 

Gli sviluppi della giurisprudenza successivi ad al-Gannawunï 
sono stati da me segniti attraverso il Commento al K itab al- W a(l' 
dello scrittore magrebino Mul;tammad Abu Sitta al-Qa~bl che si 
avvale principalmente del Kitab al-l(la'J;i dello' §ayh 'Àmir as­
Sammal}ï (m. 792/1390-7), delle Qawa'id e delle Q;{natir di al­
Gaytali (VIII/XIV sec.) 10• 

La questione che al-Gannawunï nel capitolO terzo riservato 
all'a~an 11 preliminarmente affronta è di stabilire la fonte della 

7 F'urther Notes on the Staircase Minaret in ,,Ars Orientalis", IV 
(1961 ), p. 141. 

8 J. Schacht, Notes on Islam in East Africain ,,Studiaislam:ica", 
XXIII (1965), p. 132. 

9 R. Ru binacci,. La purità, cit., p. 2 sgg. 
10 Sulla vitae le opere di al:Qa!bi, morto nel 1088/1677, si vedano 

R. Rubinacci, Notizia di alcuni manoscritti ibâ<J,iti esistenti presso 
l'Istituto Universitario Orientale di Napoli, AIUON, N. S. 1949, 
pp. 436-7 e Id., La purità, cit., p. 7. Il Oommen!R al Kitab al,Wad' 
è in margine alla edizione litografata di 'ê1uest'opera (Oairo 
1303/1885-6). 

11 Pp. 222-237 della litografia cairina. In appendice ne do la 
traduzione. 
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norma rituale. Premesso che l'a<!_iln non è espressamente coman­
dato nel Corano, ma 'da esso soltanto menzionato (V, 58 e XLI, 33 ), 
egli spiega la rivelazione divina corne intesa a con-validare una 
pratica. istituita dal Profeta. Riporta quindi testualmente da Ibn 
Maga ( at!_iin, 1) la ben nota. tradizione, secondo la quale il Profeta, 
poco dopo il suo arrivo a Medina, nell'anno 1 o 2 dell'Islam, de­
libero con i suoi Compagni sulla migliore maniera di annunciare 
ai credenti i tempi della preghiera . .Alcuni proposero di accendere 
un fuoco, di suonare un corno o di impiegare il naqus (lungo pezzo 
di.legno sul quale si percoteva con altro pezzo di legno; usato dai 
Cristiani d'ûriènte per annunciare le ore dèlla preghiera) . .Allora 
un Musulmano, di nome 'Abdallah b. Zayd, racconto di aver 
veduto in sogno un tale·che chiamava i Musulmani alla preghiera 
dal tetto della moschea. 'Umarraccom:mdo questa maniera d'an­
nunciare la ~alât e, avendo tutti gli altri aderito alla proposta, 
questa sorta di appello fu introdotta per· ordine del Profeta. 

Dopo a ver sottolineato il merito di chi compie l'at!_iin, riportando 
varie tradizioni ·di cui alcune soltanto ·si ritrovano nelle raccolte. 
ortodosse (si vedano le note alla traduzione), al-Gannawuni rivolge 
la sua attenzione aile diverse teorie SlÙ valore del precetto. Per 
alcuni, sia l'at!_ân, il primo invito alla preghiera, sia l'iqâma, il 
secondo invito, sono· wâiJib, precetti obbligatori. Tale teoria, ag­
giunge al-Qa~bi, è quella degli Zahiriti. Ritengono altri, cioè, ag­
giungiamo noi, le quattro scuole ortodosse e quella scüta, che in 
entrambi i casi si tratti d'un precetto di tradizione (sunna), non 
strettamente obbligatorio. Per gl'Ibfüj.iti invece.a<!_an e iqâma sono, 
pèr un verso, precetti obbligatori per la collettività (wâgib 'alà 
'lckifti,ya) - intendendosi per collettività, spiega al-Qa~bi, non la 
generalità dei Musulmani, corne nel caso della guerra santa, ma 
la gente del paese o abitante nei pressi della moscliea -:i mentre, 
per altro verso, sono precetti di tradizione (sunna) per ciascun 
fedele, il quale li osserverà nel proprio intimo (sempre .. che sia 
isolato, aggümge al-Qa~bi). 

Nell'a<!_iin, secondo al-Gannawuni, vi sono quattro precetti di 
tradizione (sunna). I primi due, precisa al-Qa~bi, sono di sunna 
wagiba, ossia strettanîente obbligatori. Il primo, che trova rispon­
denza fra gli ortodossi, è che l' a~ân non deve essere anticipato 
sul tempo proprio di ciascuna preghiera: il divieto è facilmente 
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comprensibile, ché altrimenti il fedele corre il rischio di fare la 
preghiera prima che entri il tempo proprio, ed essa sarebbe Îrnlla. 
Si fa eccezione per la preghiera del mattino, per la quale è de­
siderabile che si antieipi l'a~ân per il. tempo occorrente per pre­
pararsi. Nel qual caso, ·l'autore dell'·l(lii(i è del parere di fare un 
secondo adân, entrato che sia il ·tempo •proprio. della preghiera del 
mattino. Il secondo precetto è che il mu' addin deve essere rivolto 
verso la qibla. Non si ammette, corne invece ritengono i Mâlikiti, 
ch'egli possa volgersi ad altra direzione per far· meglio udire . 
l'a~ân 12• Gli altri due precetti, cli• alzare la .voce al massimo e di 
piegare il viso a destra nel dire ,,Venite alla preghiera" e a sinistra 
nel dire ,,Venite alla salvezza", sono piuttost6 pratiche meritorie, 
e non tro>;ano rispo~d.eùza . Î!il1 gli ortodossi .. 

E' raccomandato (musta(iabb), cosi·come per gli ortodossi, che 
il mu' a~t!_in sia in stato .di purità legale, stia ritto in piedi e faccia 
l.'a~ân all'inizio del tempo proprio della preghiera. Non pùo fare 
adân né iqâma la donna, perché, aggiunge al-Qa~bi, la sua ·voce 
è difettosa ('awra). E' meritorio per lei ripetere; ·a voce bassa, 
l'iqâma · sino aile .parole ;,Attesto che MU\tammad· è l'Tnviato di 
Dio" .che sono quelle che precedono il vero e proprio invito alla 
preghiera. 

Come non è aminesso fare l' at!_an prima <ihe entri il tempo 
proprio di ciascuna preghiera, se non per la preghiera del mattino, 
cosi. pure, afferma al-Gannawuni, non è ammesso fare .il ta!awwiib 
( o ta!wîb) se non per la preghiera dell'alba. Per gli ortodossi il 
ta!wib puà essere sia un ulteriore invito alla preghiera che il 
mu'at!_t!_i.n fa dopo l'at!_ân, ·dicendo: ,,La preghera! Dio abbia miseri' 
cordia di voi! La preghiera!" (a~-~alat, ral;timakum Allah, a~-~alat), 
sia .la formula ,,La preghiera val meglio · che 'il· sonno" (a?·?alât 

. hayr. min an-nawm) che nell'adan del mattino si inserisce tra le 
parole ,,Venite alla salvezza"-e ,,Dio è grande". Fer gl'Ibacj.iti 
invece il ta!wib, che è ammesso unicamente, coine s'è detto, per 
la preghiera del mattino, consiste, secondo l'l(lii!ii nel ripetere, 
dopo l'at!_iin, le ultime quattro proposizioni di esso:,,Dopo che il 
mu'addin ha fatto l'at!_an perla preghiera del m&ttino, si soffèrmi 

:.12 Ofr. Il ,,Muhta$ar" di ijalil b. IsJ:iâq nella traduzione Guidi--' 
Santillana, I (Roma 1919), p. 51. 
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un istante fino a che l'alba rosseggia, quindi si levi in piedi rivolto 
alla qibla e faccia il ta!awwub, cioè dica unicamente ,,Venite alla. 
preghiera", ,;venite alla salvezza", ,,Dio è grande", ,,Non v'ha dio 

·se non Iddio". Secondo al-Qa~bi, il ta!awwub prende il postti del 
secondo adiin che, eome è. affermato nell'l{liib, deve farsi dopo 
che è entrato il tempo proprio della preghiera del mattino. 

Dopo aver spiegato i motivi per i quali, secondo la tradizione, 
· i mu' addin sono da paragonare ai fiduciari e gl'imiim ai garanti, 

al-Gannâwunï passa a enumerare le virtù che deve possedere il 
mu'addin. E' in questo campo che il rigorismo etico-religioso par­
ticolare della setta trova modo di manifestarsi. Il mu' addin deve 
astenersi da tutto ciô che lede la sua dignità o diminuisce la con­
siderazione in cui va tenuto. Deve esercitare la missione, fonda­
mentale per la setta, di comandare il bene e vietare il male. Deve 
evitare di indulgere al vizio della gola, di adirarsi se qualcuno 
fa l' at!ân in sua vece od occupa il suo posto nella moschea, di 
ricordare alla gente il beneficio ricevuto con l' appello alla pre­
ghiera, di fare l' adiin per mercede o allo scopo di ricavarne prestigio 
e fama. Il mu' addin iba.µta, cosi come quello l;tanbalita, non potrà 
applicare all'at!iin alcuna melodia, sebbene sia esortato a pronun­
ciarlo con dolcezza. Trova cosi conforma la seconda delle due 
affermazioni contenute nella Enciclopédie de l'Islam, che cioè ,,les 
Ibâ<).ites, eux non plus, ne chantent pas l'adhan". 

Al-Gannâwunï riporta quindi le sette proposizioni dell'at!an, 
che non divergono da quelle dell'at!iin ortodosso, spiegandone di 
ciascuna il significato. Esse vanno ripetute due volte, cosi come 
per i Malikiti. Il fedele, che ode l'~n, deve ripeterne le formule, 
comprese, secondo al-Qa$bi, le due ~ (ossia ,,Venite alla 
preghiera" e ,,Venite alla salvezza"), a differenza degli ortodossi 
che o non le ripetono o, come alcuni Ibâ<).iti stessi, vi sostituiseono 
le parole ,,Non v'ha forza né potenza se non in Dio" (La bawla 
wa lii quwwa illa bi 'lliih), non sembrand-0 ragionevole che chi ode 
ripeta le parole esprimenti un invito, che è fatto da altri a lui, 
non da lui ad altri. Il mattino, invece di ripetere il ta!wïb, si dice: 
,,Rai detto quel che è vero e giusto" ( ?adaqta wa bararta ). 

L'adan è seguito da formule di glorificazione che sono ben 
precisate e raccomandate dalla Legge. Al-Gannâwunï le omette. 
Al-Qa$bi ne rileva l'omissione e le riporta per esteso, indicandone 
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anche. una molto breve per l' at!an della preghiera del tramonto, 
ehe ha limitatissimo spazio di tempo. 

La preghiera nella moschea è immediatamente preceduta dal 
s.econdo invito, l'iqama, che secondo al-Gannâwunï, sarebbe un 
precetto di tradizione incombente sulla collettività. Al-Qa$bi fa 
giustamente rilevare la contraddizione con quanto affermato in 
precedenza dallo stesso al-Gannâwuni, che cioè sia l'at!iin sia 
l'iqiima sono precetti obbligatori per la collettività e precetti di 
tradizione per ciascuno nel proprio intimo. Le formule dell'iqiima 
.sono le stesse di quelle dell' at!an e dovranno di regola essere pro­
nunciate da colui che ha fatto l'at!iin. Presso gl'Ibâ<).iti, cosi come 
presso i Hanafiti, esse.so;no ripetute due volte come quelle dell'adan, 
mentre sècondo le altre sêuole.~ diritto sono pronunciate una sola 
volta, con eccezione delle parole ,,Allah è grande", che sia all'inizio 
sia· alla fine dell'iqama sono raddoppiate. Inoltre, dopo la formula 
,,Venite alla salvezza", vengono aggiunte le parole, anch'esse pro­
nunciate due volte: ,,Oomincia la preghiera" (qad qarriat a?-?aliit). 
Il fedele ripeterà le parole dell'iqama, sostituendo pèrô, secondo 
al-Qa$bi, a questa ultima formula le parole: ,,Dio l'ha fatta co­
minciare e la farà durare pe1· il tempo che dureranno i cieli e la 
terra" (aqiimaha Allah wa adiimaha ma diimat af-?amawiit wa 'l-ar{l), 
purché, sottolinea al·Qa$bi, l'iqama sia pronunciata da persona 
appartenente alla gente della wilaya, verso la quale sussiste 
l'obbligo dogmatico di amicizia e solidarietà. 

Al-Gannâwunï termina riportando la tradizione secondo la 
·quale la preghiera va fatta tra ogni due at!iin e iqiima, che ne 
·delimitano il tempo proprio, eccettuata la preghiera del tramonto, 
la quale ha brevissimo spazio di tempo e non puô essere anticipata 
né ritardata, tranne, nota al-Qa$bi, nel caso del fedele che in 
-occasione del pellegrinaggio, faccia il tawiif dopo l'' afr. Infatti in 
tal caso egli ha la facoltà di abbinare la preghiera del tramonto 
alle due rak'a del tawàf. 

TRADUZIONE 

1. Sappi che Dio ha menzionato l'at!an nel Suo Libro, ma non 
lo ha comandato. Esso è con tenuto nelle parole dell'Eccelso: 
,,Quando voi chiamate il popolo alla preghiera, se ne prendon 
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gioco e burla" (Gor., V, 58)~, Il motivo della rivelazione ili questo 
versetto fu che i miscredenti, allorché udirono l' adiin, inviiliarono 
per esso il Profeta e i Musulmani: .Andarono allora dall'Inviato 
di Dio e ilissero: ,,0 Mul;ta=ad, hai inventato cosa di cui non 
senti=o parlare pel passàto: se pretendessi d'essere un profeta, 
saresti in contraddizione con i profeti e gli inviati che ti, hanno 
preceduto, su questo aif:.iin che hai istituito. Donde ti viene un urlo 
che è come il raglio dell'onagro? Che suono repugnante! Che 
comando sgradevole!". Dio, allora rivelo: ,,Quando voi chiamate 
il popolo alla preghiera, se ne prendon gioco e burla" (Gor., V, 58) 
ed anche: ,,Chi parla più dolce di colui che invita a Dio e opera 
il bene e dice: :ro son di quelli che si danno a Dio'r" (Gor., XLI, 33). 

2. Motivo della istituzione dell'adiin fu quanto ha raccontato 
da Mul;tammad b. 'Abdàllah b. Zayd~ che lo aveva appreso da 'suo 
padrn: ,,Allorché l'Inviato di Dio giunse a Medina, i Musulmani 
non avevano nulla che li riunisse perla preghiera. Essi si mettevailo 
ad aspettare i tempi della preghiera e a riunirsi per, essa, senza 
che alcuno li invitasse, e di cio parlavano. Allora il Profeta con­
sulto i Musulmani su quel che potesse riunirli per la preghiera. 
Alcuni dissero: 'Innalziamo una baniliera sul tetto della moscliea 
al momento della preghiera sicché, vedendola, essi si chiamino 
l'un l'altro', ma cio non piacque .al Profeta. Altri dissero: 'Accen­
diamo un fuoco sul tetto della moschea'. Altri ancora: 'Serviamoci 
di un corno corne quello degli Ebrei', ma cio non piacque al Pro­
feta per via degli Ebrei. Altri infine dissero: 'Serviamoci di un 
niiqüs' 13, ma ne=eno cio piacque al Profeta per via dei Cristiani. 
Tuttavia su questo sistema si basarono e comandarono che si 
approntasse un niiqüs. Disse quindi 'Abdallah b. Zayd: 'Quella 
notte vidi in sogno un uomo con indosso due pauni verili che 
portava un niiqüs. Gli Aihiesi: 'O servo ili Dio, vuoi vendere. il 
niiqüs?'. Ed egli: 'E cosa vuoi farne!'. Risposi: 'Invitare con esso 
la gente alla preghiera'. 'Posso indicarti qualcosa di meglio L 
'Certo'. 'Di' allora: Dio è grande! Dio è grande! Attest~ che non 
v'ha dio se non Iddio! Attesto che non v'ha dio se non Iddio, ecc.'. 
Allorché mi svegliai andai dal Profeta e gli riferii quanto avevo 
veduto in sogno. Ed egli: 'E' un sogno veritiero, se Dio vuole! 
Insegna le parole a Bilal, ché egli, ha voce più forte della' tua'. 

13 Fer il significato del termine si veda qui 'sopra, p. 263. 

287 

Andammo alla moschea e mi detti a insegnare quelle· parole 
a Bilal, il quale fece poi con esse l'invito àlla preghiera . .Allorché 
'Umar b. al-:gattab lo udi, usci trascinandosi dietro il mantello 
e disse: 'Ho avuto una visione identica àlla sua!'. Il Profeta ne 
fu lieto e disse: 'Sia lode. a Dio'. E l'adiin .fu stabilito" 14• 

3. Sul merito dell'aif:.iin. Si ha 'da Ibn-'Abbas: ,,Disse l'Inviato 
di Dio.: 'li Giorno della· Risurrezione, tre uomini su 'cumuli ili 
muschio, di quello nero, non saranno. colti da terrore né rice· 
veranno il libro ove son notate le loro azioni finché non sarà 
terminato il giudizio degli altri: l'uomo che abbia recitato il', Co· 
rano nel desiderio del Volto ilivino e per suo mezzo sia stato di 
guida alla gente con piena soddisfazione di .questa; l'uomo che 
abbia fattp l'aàiin per 'sette;,anni in una moschea di Dio, non 
prendendo per esso mercede; l'uomo che sia stato da Dio provato 
in questo mondo con la schiavitù ed abbia bene servito Idilio 
e osservato i diritti del suo padrone" 15• Si ha da Ibn 'Umar: 
,,Disse l'Inviato di Dio: 'La ricompensa per il mu' aààin è pari 
a quella di chi abbia versato il sangue per la causa di Dio, finché 
perseveri ne! suo aif:.iin e ogni cosa umida e secca. attesti in suo 
favore di aver udito la sua voce, e quando muore egli non farà 
i vermi nella tomba" 16• Disse 'Abdallah b. Mas'ûd: ,,Se fossi 
mu'adif:.in non m'importerebbe ili fare /iagg e 'umra e nemmeno 
ili essere combattente per la causa di Dio" è'. Disse 'Umar b. al· 
:gattab: ,,Se fossi mu'aààin la mia faccenda sarebbe ccinclusa e non 
m'importerebbe di fare la preghiera di notte e il digiuno ili giorno. 
Avendo udito il Profeta dire tre volte: 'Dio, perdona ai mu' addin', 
dissi: 'O Inviato ili Dio, tu hai abbandonato noi, mentre noi per 
l'aif:.iin combattiamo con le spade'. Ed egli: 'No, 'Umar, verrà un 
tempo in cui la gente lascerà l'aif:.iin ai deboli, e quelle carni Dio 
le renderà proibite al Fuoco', intendendo dire le carni dei 
mu'aàdin" 16• Disse l'Inviato di Dio: ,,Quando udite l'aàan, ripe­
tete quello che dice Îl mu'addin" 17• Dio dà successo in-quel che 
è giusto. 

14 Ibn J\Iaga, adan, I. ,.,.-
" Ibn Ç!anbal, II, 26; Tirmidi, biri·, 54; Gazali, IfJyà 'ulüm 

ad-din, vol. I, Libro IV, bab 1. 
16 Jlfanca nelle raccolte ortodosse di (ladit. 
17 Bu}Jârï, adan, 18. 
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4. Sappi che la gente dissenti sull'a~iin e sull'iqiima. AI 
affermarono l'obbligatorietà (w,.güb) di entrambi e a provlli• 
dussero le parole dell'Eccelso: ,,Quando udite l'invito alla 
ghiera (Cor., LXII, 9) e quelle dell'Inviato di Dio, r_ivolt~ at· 
uomini (nominati nella tradizione): ,,Quando sopravviene il te. 
della preghiera fate l'a~iin e l'iqiima e sia vostro imam il mig .~ 
di voi due" ". Al tri dotti sostennero che entrambi sono prec 

· di tradizione (s,.nna), non obbligatori. La prova addotta d 
gente che ha tale opinione è che l'Inviato di Dio fece ~le 
preghiere senza adiin. Altri infine affermarone che a~iin e iq 
sono obbligatori per la collettività (wiigib 'alà l-lcifiiya) e prec 
di tradizione (sunna) per ciascuno nel proprio intimo. Attendi 
è questa terza opinione. 

Nell'adiin vi sono quattro precetti di tradizione (s,.nna).: 
primo è che non si faccia l'a~iin prima che sia entrato il tem 
della preghiera,.per le parole dell'Inviato di Dio: ,,Quando sopr 
viene il tempo-della preghiera, fate l'a~iin e l'iqiima" "· Il secon 
è che ci si rivolga, per fare l'a~iin, verso la qibla. Il terzo. è. C: 
si pieghi il viso a destra nel dire ,;v enite alla preghiera ! " e a s1ms 
nel dire ,Venite alla salvezza!". Il quarto è che si alzi la voce 
fare l'ad~n, perché il Profeta disse: ,,Non ode la voce del m"'ai!_ 
ne ginn~ né uomo, né cosa alcuna senza che essi attestino in favo. 
di lui nel Giorno del Giudizio" 19• 

Tre cose sono raccomandate ( miista(iabb) nell' a~iin: la puri 
del corpo e degli abiti; stare ritto in piedi, tralasciando ogni ~L 
azione· fare l' adân stù principio del tempo propr10 della preghie 

N 0~ devono le donne fare né adan né iqama, né questi dev • 
farsi per le preghiere di s"nna e :rÏeppure per ogni preghiera · 
la quale sia trascorso il tempo proprio. Non è lecito fare l'a~ 
prima che sia entrato il tempo deJ.\a preghiera, a meno che n 
si tratti della preghiera del mattino, per le parole del Profe 
Bila! fa l'adiin di notte" '°· Cosi pure non deve farsi il ta!awwub 

~e non perla preghiera dell'alba, per le parole di Bilâl: ,,Il P_ro~et 
mi comando di fare il ta!aww"b nella preghiera dell'alba e nu VIet 

1s Bu\)ârï, adan, 18. 
,. Bu\)ârï, adan, 5; Gazâlï, Iliyà, I, Libro IV, biib 1. 
20 Bu\)ârï, adiin, 11. 
21 Sul significato del termine si veda qui sopra, p. 264. 
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ella preghiera della sera tarda" 22 e in quella sui Profeta 
'dia e guida della comunità. ' 
tramanda che il Profeta disse: ,,I m"' addin sono i fidu-

:l'imiim i garanti. 0 Dio, indirizza sulla retta via gl'imiim 
a i mu'addin" 23

• Il Profeta chiamo _fiduciari i mu'addin 
;•la• gente affido loro il compito di segnalare il tempo della 

pregniera, della cessazione del digiuno, del digiuno e del 
.· Per i Musulmani i mu' addin non devono fare l'adiin se 

opo che sia entrato il tempo prescritto per non far con­
e a danno della gente nelle cose della preghiera e del digiuno. 
mnzia dell'imâm in merito alla preghiera deve esserci sol-
·:i;>erché, quando .essaAviziata, è viziata quella di chi Io segue, 

do è valida la preghiera'lli lui, è valida quella di chi lo 

: pi che il mu' addin deve possedere dieci virtù, mediante le 
\ottiene, se Dio vuole, il merito dell'adân: 1. conoscere i tempi 

preghiera e osservarli; 2. preservare la sua o-ola dai cibi 
'.iti; 3. n?n adirarsi né indignarsi se, essendo "egli assente, 
uno abbia fatto l'ai!iin in vece sua; 4. fare l'adiin dolce­
'. ma. senza melodia; 5. evitare di ricordare alla gente il 
CIO rrnevuto con l'appello alla preghiera; 6. comandare il 
e vietare il male; 7. attendere l'imam fin tanto che l'attesa 

sia di fastidio a chi è presente; 8. non adirarsi con chi ha 
oil suo posto nella moschea; 9. aver cura delle faccende della 
c~ea quanto a pulizia, custodia (/ia?r), ecc.; 10. fare l'adiin 

•. smcero amore di Dio, non per cercar favori, merito o repu­
one. 

Colu~ che ode l'al!an deve ripetere quel che dice .il mu'addin; 
deVI sapere che quando il mu' addin dice: ,,Dio è o:rrandelDio 
andel" il · nif. t · h D " . , s1g rna o e c e io è più grande di oo-ni casa 
occup~si_ di Dio. è pfü necessario che occuparsi d'o~ni altr~ 
, e qumd1: ,,Dedicatevi a Lui, trascurando le case di questo 

il.do". Quando egli dice: ,,Attesto che non v'ha dia se non 
• "o", il si~nificato è: ,,Attesto che Egli è un~, senza -~oci e quindi 

rvate c10 che comanda". Quando dice: ,,Attesto 'che Mul;lam-

22 Ibn Mâga, a4iin, 3; Tirmidi: $alat, 31. 
23 Tirmidï, faliit, 39. 
24 

Il pasto consumato prinia dell'alba, durante il mese di ramadan. 
-- Folia Orientalia, t. XII 
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mad è l'Inviato di Dio", il significato è: ,,Credete in lui, ritenetelo 
degno di fede e seguitelo". Quando dice: ,,Venite alla preghiera!", 
il significato delle sue parole è: ,,Orsù, affrettatevi alla preghiera, 
eseguitela nel tempo suo, in comune, e non differitela oltre il suo 
tempo". Quando dice: ,,Venite alla salvezza", il significato è: ,,Orsù 
affrettatevi alla feli~ità che Dio ha reso motivo primo della vostra 
permanenza nel Paradiso". Il significato delle parole: ,,Dio è il più 
grande!" l'abbiamo già detto. Quando dice: ,,Non v'ha dio se non 
Iddio", il significato è: ,,Offrite le vostre azioni e la vostra preghiera 
a Dio, l'Unico, Colui che non ha soci". 

L'iqiima è uno dei precetti di tradizione (sunna) della preghiera. 
Non deve farla se non colui che ha fatto l' a~ân. E' tuttavia lecito 
(gii' iz) che al tri faccia l'iqama, in vece sua. Presso di noi l'iqama 
si fa ripetendo due volte ciascuna proposizione, cosi corne nell'a~iin, 
senza differenza, e non è lecito farla se non dopo che sia entrato 
il tempo della preghiera. E' necessario che si faccia la preghiera 
tra ogni due adiin e iqiima, tramandandosi che il Profeta disse: 
,,Tra ogni due adan una preghiera" ", eccetto quella del tramonto, 
essendo detto nclla tradizione che non pub anticiparsi la preghiera 
del tramonto. 

" Bu]}ari, artan, 14, 16. 
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THE VERBAL P ARTICLE m/mi IN BUKHARA ARABIC 

One of the distinguishing fe~ures of modern Arabie ilialects 
compared with Classical Arabie is, as is wellknown the use in 
imperfective forms of the verb of particles with varlo~s functions. 
To their number belong particles b, m with their allomorphs which 
are used in Egyptian, Palestinian and Syrian colloquial Arabie '. 

A similar particle in the form m/mi is mEît with in the Bukhara 
dialect of the Central-Asiatic Arabie'· It is used parallel to the 
usual forms of the imperfective. So that on the one hand . we 
have imperfective forms of the verb without this prefix: ana fat 
y,alad_ akün ,,I am the only son (of yours)", parizata "[odlet: ana 
ilëk_ a"[oül ,,Pari said: I tell you", rit, "{o~l, es midrïtY -si arït, "{o~l 
,,W1sh, he says, what do you wantY - I want one thing, he says". 

In these cases the form of the imperfective is used in the 
meaning of the present. This same form is also used for ·the future: 

. 
1 Of.~- Kampffmeier, Beitriige zur Dialektologie des Arabischen II, 

Die, arabische Ver~a.lpartikel b(m). MOSOS, II, 1900; M. Cohen, Le 
systeme ~erbal sém_itique et l'expression du temps. Paris 1924, p. 64 sq.; 
J. Oantrneau, Dialecte arabe de Palmyre, Beirouth 1924, pp.134-135; 
J. Oantrneau,Les P:'rlers arabes du .Ç/orân, Paris 1946, 216; W. Spitta, 
Grammatik des a;abischen V ulgiir~ialektes von Aegypten, Leipzig 1880, 
p. 346; T. F. Mitchell, Oolloquial Arabie, The Liming Language of 
Egypt. London 1967, p. 82; H. Fleisch, El', I, p. 577. 

2 
Of. G .. Y· Tse~et_eli, Jl!aterialy po izuifeniyu ari;gskix dialektof 

Sreàney Azii. ,,Zap1ski Inst1tuta Vostokovedeniya Akademii N auk 
SSSR", Moskva--Leninl"."ad 1_939, p. 275; G. V. Tsereteli, K xarak~ 
teristike yazyka sreàneaziyatskix arabof. Trudy vtoroy sessü Assocyacû 
arabistof. M-L. 1941, str. 141 sq. 
19' 




